Parrocchia SS Pietro e Paolo, OPERA

Progetto di formazione MEDIE-ADOLESCENTI

Introduzione: Ciò che ci rende felici è dare un significato al vivere, all’esistere, al nascere e al morire. Il significato offerto dalla vita di Gesù, inserita nella grande storia della salvezza, è per noi un luogo di confronto irrinunciabile e una proposta decisamente convincente.

Obiettivo generale: 
Mostrare la qualità della vita cristiana nella maturazione delle potenzialità insite nelle dimensioni fondamentali del vivere ovvero le RELAZIONI, la TRASCENDENZA, la RESPONSABILITA’ e il PROGETTO.
Obiettivi specifici: 
Rafforzare il senso di appartenenza ad una comunità che sostiene, educa, rafforza. Sviluppare la coscienza di appartenere ad una storia, ad una realtà, ad un progetto che rendiamo più bello con la nostra libertà e individualità.
Strumenti: 
Un gruppo di amici che si interrogano e decidono assieme a me. Alcuni fratelli più grandi che mi aiutano a riflettere, mi incoraggiano, mi consigliano, si prendono cura di me. La parola del Signore in tutte le sue diverse forme: la Bibbia, l’interpretazione intelligente del vivere (film, canzoni, siti e quant’altro), il racconto diretto della vita (l’incontro con persone significative)
Tempistica:
h 19.30 - 20.30 Laboratori e gioco (libero o strutturato)

h 20.30 – 21.15 Cena e relax


h 21.15 – 22.15 La fede nella vita

h 22.15 – 22.30 La luce della storia della Salvezza (la Bibbia illumina la vita)
Piano di lavoro

BLOG per il racconto, e i commenti, del cammino Medie: http://capre.community.leonardo.it/
· II media: Relazioni (stima, amicizia, amore…)
· con se stesso: il silenzio e l’ascolto di sé - IO
· un esercizio di “silenzio” e un ascolto di ciò che emerge dall’interno di me

· Un esercizio… usando il metodo del training autogeno (casereccio) ovvero…

Rilassamento del corpo, svuotamento della testa e poi… seguo il filo dei pensieri
Scrivo ciò che è emerso…
1 Re 19,9-13 – Elia nella caverna - La voce del silenzio

· le paure: origini e armi per combatterle 

· Un esercizio… gioco per simulare una suddivisione del gruppo in base al loro livello di conoscenza della materia… qualche domanda terroristica per suscitare la paura… la domanda fondamentale in gruppo sarà: quali sono le mie paure?

Mc 10,17-22 – Il ricco che cerca la vita... La paura di non farcela.. 

· i desideri: la radice profonda e il cammino per realizzarli

· Un esercizio… mostro alcune immagini di desideri possibili di ragazzi della loro età (ma forse un po’ di tutte le età), li ordino e poi mi chiedo: cosa cerco davvero?

Lc 19,1-10 – Zaccheo, il desiderio bruciante di vita “nuova”

· con chi mi cerca e mi fa star bene… e mi chiede… cosa? – AMICI
· tutti ti cercano… sì, ma cosa vogliono? gli ingredienti dell’amicizia

· Un esercizio… penso ad alcuni amici presenti qui con me e provo a scrivere su un foglietto tre cose che apprezzo in loro e che me li rendono simpatici e amici, poi ciascuno prova a ritrovare ciò che lo riguarda e vede se ci si ritrova…
Oppure… a coppie ci si fa domande per capire quanto si conoscono gli interessi dell’altro… del tipo: Qual è lo sport che pratico? Sono bravo a scuola? Quali sono i miei interessi? Etc etc..

Un altro esercizio è mettere in ordine le 5 cose più importanti che compongono una buona relazione di amicizia e discuterne poi insieme l’ordine e la gerarchia

Mc 1,32-39 – Gesù e la ricerca della relazione – cosa cerca Gesù, cosa cerca gente?

· la prova dell’amicizia: il dialogo e il perdono
· Un esercizio: giochi di fraintendimento e incomprensione… taboo, mimo, disegni da far riprodurre oppure sms di facile fraintendimento… si può fare che se lo spediscono fra loro a gruppi (M vx F) oppure, se non si stabiliscono fraintendimenti, ne prepariamo noi qualcuno ad alto rischio fraintendimento… specie sul tono emotivo, sugli affetti, sull’amicizia etc etc..
Un esempio pratico di fraintendimento che ha portato ad arrabbiarsi e a non perdonare, una parola detta male, uno scherzo, un saluto negato…

Mt 18,15-22 – se il tuo fratello commette una colpa…

· la forza dell’amicizia: l’ascolto e la correzione
· Un esercizio: un percorso con ostacoli “pericolosi” in cui bisogna aiutare l’altro a non farsi male
Si analizzano insieme degli esempi di correzioni riuscite e correzioni che hanno avuto un effetto “triste”, ovvero di dividere ancor di più… perché?
2Sam 12,1-10 – Davide e la moglie di Uria l’Hittita
· con chi mi ama tanto e mi chiede tanto – GENITORI / EDUCATORI
· il senso dell’obbedienza: l’ascolto sincero

· Un esercizio: esegui una ricetta seguendo scrupolosamente le dosi. Se non fai come viene detto la cosa non riesce bene, e questo anche se non capisci troppo perché!

Quali difficoltà ho avuto nel seguire la ricetta? Quali sono le obbedienze che mi pesano di più? Perché?

Lc 17, 7-10 – Servi inutili

· il guadagno della fiducia: quali passi per ottenerla?

· Un esercizio: descrivo uno stato d’animo, o anche solo una parola, e lancio un gomitolo a qualcuno che deve tentare di indovinare, in base a quello che dico (magari saltando delle parole chiave, tipo taboo)… se l’altro mi capisce allora più facilmente mi fiderò di lui/lei e mi affiderò a lui/lei per le cose importanti che mi accadono e per le quali desidero consigli e aiuto.. altrimenti.. sarà difficile fidarsi..
Oppure giochi sulla fiducia: -lasciarsi andare, correre ad occhi chiusi… perché se ti apri ti lasci anche aiutare…

La discussione poi prosegue guardando alle volte in cui mi sono sentito capito, e quindi sono stato capace di obbedire perché davo fiducia e quando invece questo non è avvenuto..

Gv 8,1-11 – Accolta quindi… capace di cambiare

· l’accoglienza del limite: errare humano est, sbagliando s’impara… sì ma come?

· Un esercizio: variante del gioco della bottiglia. Tutti esprimono un difetto sulla persona indicata dalla bottiglia. Lo scrivono su un bigliettino. L’educatore legge, da solo, in silenzio, i bigliettini e poi comunica qual è il limite più ricorrente. Prima di dirlo la persona in questione esprime qual è il suo peggior difetto. Se coincidono ( la persona ha una buona accoglienza del proprio limite, altrimenti.. deve ancora camminare. Poi si ragiona insieme su come si fa ad accogliere i propri limiti nella serenità! Morale: Accogliere i nostri limiti ci consente di non essere troppo feriti nelle relazioni con gli altri

Mt 26, 31-35; 69-75 – pianse amaramente…

· con chi non mi cerca ma chiede al mio cuore, alla mia coscienza – PROSSIMO
· “lo vide e passò oltre…” - l’occhio che guarda, la sensibilità
· Un esercizio: si cena al buio, guidati dagli educatori per sperimentare cosa può provare un cieco… lo sperimentare sulla propria pelle il disagio è il primo passo verso la sensibilità al disagio altrui…

Oppure: il racconto di un non vedente che lo è diventato (es: mamma di Deborah) o la coscientizzazione del limite (Andrea De Chiara, ragazzo divenuto paraplegico a seguito di un incidente)… oppure si fa i bulli con i bulli…

Si procede poi con la discussione circa ciò che si è sentito e provato durante la cena, quindi ci si chiede: è cambiato il mio modo di pensare ad un non vedente… quindi ci si domanda: cosa penso e cosa faccio quando incontro… un malato, una persona che ha subito un lutto, uno che chiede elemosina, un disabile, uno che è un po’ originale e, per questo, viene lasciato solo o preso in giro dagli altri…

Lc 10, 25-33 – L’occhio che “vede”
·  “si fermò…” - l’intelligenza e la volontà
· Un esercizio: gli educatori provano a farsi ascoltare ma nessuno dà loro retta, vanno avanti per un po’, volutamente senza alzare la voce né esigere attenzione.

Alla fine ragionano assieme ai ragazzi sul perché, ad un certo punto, qualcuno ha deciso che era giusto ascoltarli e che cosa hanno deciso, quale volontà hanno messo in campo, che cosa hanno dovuto modificare del loro modo di pensare… (un po’ ripetizione del precedente… da ripensare…)
 Lc 10, 34 – Il cuore che si commuove e decide, agisce

·  “te lo rifonderò al mio ritorno…” - la cura fedele, che guarda al futuro
· Un esercizio: si presentano dei casi “problematici” di cui è possibile prendersi cura… ad es:

· senza fissa dimora che ti chiede soldi

· ragazzino straniero che ti chiede di aiutarlo a svolgere un esercizio x’ non capisce la lingua

· la mamma che si è rotta la spalla e ti chiede di aiutarla a cucinare
· un tuo amico che ti chiede consiglio x’ è stato oggetto di un atto di bullismo e non sa come reagire

Si propone la soluzione (magari in piccoli gruppi, ciascun gruppo su un caso diverso) e poi la si analizza insieme evidenziando che, x ciascuno dei problemi, non basta una soluzione “una tantum” ma occorre una cura che si protrae nel tempo, più “strutturale” e strutturata 

Lc 10, 35-37– La persona che si lascia “prendere” e coinvolgere

· III media: Trascendenza (nostalgia di una origine perduta…)
· quali sono le cose che ci attraggono e non bastano mai, ci portano “fuori” di noi, verso una pienezza che non raggiungiamo ma che ci accorgiamo di desiderare sempre…
· Bellezza 
nella natura, nelle persone, nella creazione dell’uomo (un dono per me)
· “Natura” 
immagini belle del creato con una musica e delle scritte di commento, magari il cantico delle creature di Francesco, poi si ragiona insieme sul perché queste immagini ci attraggono così tanto… oppure training autogeno sulla natura con sonoro relativo all’incanto del mondo naturale…
( Sal 65, 7-14 

· “Uomo” 
si guardano insieme foto di uomini e donne “belli”, secondo diversi punti di vista, per vedere che la bellezza appartiene anche all’umanità e ha diverse caratteristiche e prospettive… poi si commentano insieme le foto… come mai lo sono? c’è una armonia, una dolcezza, una bellezza, una finezza, una capacità di accogliere e stimare che ci prende… ecco il volto di Dio
( Sal 8 – cantato

· “Le opere dell’uomo” 
Un esercizio: ciascun gruppetto riceve pochi materiali semplici (cannucce, stuzzicadenti, colla, scotch, fogli colorati, stagnola…) e deve stupire gli altri con qualcosa di bello che costruisce (fantasia e utilità o gusto della bellezza!) poi si fa vedere una grande opera dell’uomo (ad esempio un’opera architettonica tipo Guggenheim Museo di Bilbao…) e si provoca lo stupore per la bellezza che l’uomo è in grado di fare ed è portato a fare… l’uomo è attratto dalla bellezza… 
(  Sir 38,27-34 l’uomo e la sua maestrìa…

· Film sintetico finale sulla capacità di vedere OLTRE la realtà… profezia di Celestino… discutibile ma con interessanti spunti di riflessione…
· Verità 
nei fatti, nei sentimenti, nei giudizi (un disegno sensato) 
· nei FATTI ovvero l’importanza di ricostruire con esattezza ciò che è accaduto: a me, nella mia classe, nel mio paese

· Un esercizio: il dilemma del prigioniero oppure un gioco simile in cui si vede che quando menti accade qualcosa di male, a te e agli altri… poi… racconta l’ingiustizia più grande che ti è accaduta ovvero come non sei stato creduto in qualcosa che ti  accaduto, come la realtà è stata mutata nel racconto. Che conseguenze ha avuto tutto questo? Qual è il danno maggiore che deriva dal buio della verità?
· Sir 20, 24-26 – la bruttezza della menzogna + Ef 4, 23-32
· Nei SENTIMENTI ovvero l’importanza di non mentire su ciò che si sente e si prova per non avere un effetto negativo su sé e gli altri: illusione, delusione, sfiducia…

· Simulazione di una situazione di paura, felicità o rabbia per verificare che il vero sentimento possa esprimersi e non rimanga nascosto per timore
· Oppure arrabbiatura esagerata con il gruppo in modo da farli offendere e poi pretendere da loro di aver ragione! Loro te la danno perché si sentono intimoriti ma dentro di sé cominciano a odiarti e a non stimarti più… ecco le conseguenze di un sentimento non manifestato…

· Tre casi di studio, tipo test psicologici, su situazioni di sentimenti tenuti nascosti, per paura, per comodità, per convenienza, per pigrizia… sentimenti che possono essere di amore, odio, rabbia, vergogna etc etc

· Mt 2, 7-12 – il finto amore di Erode per il bambino Gesù

· Nei GIUDIZI ovvero l’importanza di non esprimere giudizi che non corrispondono alla realtà delle cose: pregiudico una relazione buona, rovino l’autostima dell’altro/a, genero sfiducia e inquietudine collettiva…

· Un esercizio: lancio una palla a qualcuno ed esprimo un giudizio su di lui, nel bene e nel male…

· In base a che cosa giudico una persona?

· Lc 18,9-14 – fariseo e pubblicano…

· Bontà
· nei pensieri (una mente aperta, libera, che guarda in grande) 
film “Freedom Writers” oppure “Una settimana da Dio” e testo di Martin Luther King “I Have a Dream” sul quale intavolare una bella discussione sulla forza dei pensieri “Alti”
· nelle parole (una parola che muove e commuove)
Un esercizio: si presenta un caso controverso di peccato, una vicenda nella quale siamo chiamati a esprimere un giudizio. Il gruppo viene suddiviso in due. Una parte fa l’accusa: dura, sprezzante, che invoca e reclama pena e vendetta, l’altra fa la difesa che cerca di cogliere i segni di promessa, che attiva percorsi di recupero, nuove vie di bene…
1 Cor 1,1-10 – La parola che stimola e promuove…

· nei gesti (un mondo accogliente)
Un esercizio: proviamo a destinare i nostri soldi, quelli che avevamo pensato di usare per le nostre necessità, per il bar ad esempio, ai terremotati dell’Abruzzo… posizioniamo una scatola e ciascuno va e deposita in segreto… poi vediamo insieme se è vero che c’è più gioia nel dare che nel ricevere e pensiamo alle situazioni in cui è stato bello donare. Quali sono state? Oppure… si creano situazioni in cui loro devono aiutare concretamente (un educatore si presenta con una stampella, uno chiede di fare una chiamata col cell, uno finge di rimanere senza cibo, uno chiede di farsi aiutare a sparecchiare –eccezionalmente per questa volta non si chiede esplicitamente una mano-) … si valuta come sono le loro reazioni…
At 20, 28-35 – Vi è più gioia nel dare…

· Qualcuno che ci desidera, ci ha voluto e continua ad amarci veramente 
(la gioia di esistere)
· L’Amore perfetto: cura, 
Un esercizio: alcuni bicchieri di plastica sopra uno skateboard, con ostacoli lungo un percorso da compiere… si vede come riescono a percorrerlo arrivando sino in fondo con i bicchieri al loro posto… oppure si costruisce, a piccoli gruppi, un castello di carte e vediamo chi lo fa più grande…
Si riflette sulle cose che occorrono per prendersi cura di qualcosa/qualcuno… ovvero: cosa significa prendersi cura? Di chi mi prendo cura io? Chi si prende cura di me? Emergeranno gli aspetti della pazienza, dell’ascolto, del ricominciare da capo, della voglia di metterci del proprio etc etc… è vero che Dio si prende cura di me? Come? Nella mediazione delle persone che mi vogliono bene ma anche “direttamente”? come?

Quando mi son sentito “curato” da Dio? Es: guarigione, consolazione interiore, coraggio per gesto o parola, forza per resistere in situaz dure…

Is 5,1-7; Lc 13, 6-9 – La cura paziente…

· L’Amore perfetto: fedeltà, 
Es: si individuano gruppetti di amici. Se ne fa uscire uno per gruppo, che deve poi tornare e scegliere un amico col quale sfidare a coppie, gli altri (tipo corsa bendati o qualcosa del genere). Qualcuno degli amici che vengono chiamati fuori è istruito a non scegliere l’amico del cuore, o quello che naturalmente avrebbe scelto. Poi si fa una seconda manche cambiando persona che sceglie e vediamo se l’amico rimane fedele anche se è stato “tradito”…

si riflette sulla parola “fedeltà”, tipo brainstorming, e poi si cerca di capire insieme cosa si fa x essere fedeli e quando, invece, si è preferito tradire la fedeltà per paura o pigrizia o “mollezza”… oppure si risponde alle domande fondamentali:

· Perché la fedeltà, cosa serve?

· Ora a chi, cosa sono fedele?

· Es: studio (forzatam), genitori (mi assicurano beni ess alla vita), amici (mi capiscono, mi fanno star bene…), Dio(?) come(?)

· Cosa spezza, rompe la fedeltà?

si cerca poi di capire insieme come Dio garantisce la sua fedeltà… es: mi ascolta e sta con me anche se io lo abbandono spesso e volentieri…
Is 49,13-16 – Anche se una madre…

· L’Amore perfetto: fiducia, 
Es: classico gioco sulla fiducia del tipo “buttati indietro che io ti sorreggo”. Leggiamo ora alcune parole impegnative di Gesù tipo: ama i nemici, perdona 70 volte 7, prega sempre incessantemente, c’è più gioia nel dare… 

Perché non mi fido di Dio? Gesù come si fida di me?

· Mi lascia totale libertà

· Mi affida grandi responsabilità (la vita dei fratelli/sorelle, le risorse del mondo…)

Lc 10,1-9 – Gesù ci affida la vita degli uomini…

· I-II superiore: Responsabilità (libertà e risposta…)
Non possiamo non scegliere e decidere. Ogni istante, in ogni situazione e condizione, siamo obbligati a decidere, scegliere, rispondere. Fosse anche solo per decidere quale filo di pensieri seguire, quale volto offrire allo sguardo dell’altro, quale impegno mettere in una attività che stiamo svolgendo. La nostra vita è tutta una risposta e una interpretazione di ciò che vediamo, sentiamo, sperimentiamo. Si può chiamare anche libertà ma noi preferiamo chiamarla responsabilità perché in fondo è sempre una risposta a ciò che ci interpella e ci precede
I superiore – RESPONSABILITA’ – prima parte

· Il male e le sue conseguenze (il rischio di non esercitarla!)

· Che cosa è bene e che cosa è male? Potremmo dire, in modo molto semplice e quasi sbrigativo, che bene è tutto ciò che ci procura pace, una pace vera, profonda, duratura, e non solo a noi, ma anche al mondo circostante, persone e altre creature viventi, e male, invece, ciò che suscita disagio, ombra, inquietudine. Pensiamo che il male sia una cattiva risposta all’appello della realtà. L’impostazione della questione è nella logica dell’immanenza al modo del pensiero di Blondel – nota 

· Distinguere bene e male… 
· sentire (cosa provo quando vedo, incontro, ascolto…) 
ovvero la prima, irrinunciabile, lettura delle emozioni 
Quando mi sento a disagio a che cosa non so rispondere adeguatamente?

Possiamo fare vedere un elenco di immagini che provocano disagio perché esprimono, a vari livelli, indifferenza, prepotenza, superbia, strumentalizzazione… le facciamo vedere tutte in sequenza, con una bella musica di sottofondo, poi le rivediamo, con calma, una ad una e proviamo a rispondere alla domanda: cosa domandava la persona/elemento del creato e quale risposta sbagliata ha ricevuto?
Gen 2, 15-3,9 – Il “peccato”, ovvero il disagio di Adamo ed Eva di fronte alla ricerca di Dio… Dio cosa chiedeva, cosa hanno risposto Adamo ed Eva?
· capire 
· cosa è “bene”? esempi, ragionamento, elementi per comprenderlo… 
· cosa è “male”? esempi, ragionamento, elementi per comprenderlo…
· emozione (sentire) e ragione (capire) vanno insieme?

· Scheda sui principi morali della decisione (duplice effetto, male minore, totalità etc etc)

Mt 22, 23-33 – La ragione fallisce se è viziata dagli interessi, ma talvolta è proprio difficile capire…

· Un film “YesMan” sulla difficoltà di scegliere… oppure “The box”
· volere 
lo scarto tra sentire e capire (( decidere e agire… 
cosa c’è in mezzo? Cosa influisce? Come si può aiutare la “congruenza”?
· Film “Karate kid” sull’esercizio della disciplina, ovvero il modo per unire comprensione e azione, intuizione e volontà, l’esercizio costante per abituare corpo e mente a obbedire alla ragione, concorde al sentire..

· Un esercizio: mi sento a disagio perché vedo una grave mancanza, ad esempio un furto o un gesto di vandalismo ma non riesco a intervenire. Si può simulare la sottrazione di soldi, caduti per sbaglio ad un educatore, da parte di un altro educatore, ai quali i ragazzi assistono. Oppure una decisione saggia rispetto ad una pigrizia che capisco bene non va… rispetto allo studio, alla tv, a internet… Sento e capisco bene ma la volontà non si schioda… come mai?

Rm 7, 14-25 – Il conflitto ragione/decisione

· rimanere 
esistono scelte e decisioni che “durano”, che vanno ri-volute continuamente… come si favorisce l’habitus, ovvero la decisione reiterata che diventa “abito”, forma normale del vivere? 
Ciascuno può individuare qual è quell’atteggiamento o quel modo di vivere che occorre sempre tenere, perché proprio giusto, irrinunciabile, molto molto importante !!!

Poi vediamo insieme quali sono le cose che minacciano la “durata” di quel modo di essere…vedi anche nota 

Mc 13, 5-13 – La perseveranza che salva…

· Gli inganni del male. Il male ha apparenza di bene, altrimenti non ti muove a compierlo, noi siamo fatti da Dio per il bene. Quali sono gli inganni del male? Perché si sceglie ciò che fa male? Gli inganni della droga, del satanismo, delle mafie…
· Film: “L’avvocato del diavolo”

Proviamo a fare un elenco di possibili “peccati” che potremmo commettere (e che talvolta commettiamo) e proviamo a capire, per ciascuno, dov’è il bene che attrae e perché viene “corrotto”, ovvero dove sta l’inghippo…

Mt 14,6-11 – la forza del desiderio passionale – dove sta il bene?
· Le conseguenze del male. Gli effetti di una scelta sbagliata: la volontà e la libertà si incrinano e si indeboliscono. Percorsi faticosi di recupero…
· Esempi concreti di azioni che segnano, grazie alle quali la libertà si “incrina” e non è più facile compiere il bene come prima… esempio: rimandare lo studio, copiare, non pagare biglietti sui mezzi pubblici, accontentarsi dei voti minimi, tanto per passare, prendere in giro…

Lc 15,11-17 – abbandonare l’amore e fare da sé… porta alla schiavitù…
· I Care (il protagonismo e la custodia dell’”altro”) – RISPONDI!

Rispondere è un atto obbligato, non possiamo fare diversamente, ma perché sono chiamato a farlo? Cosa c’entro io con il mondo e con tutto quello che chiede la mia risposta? Una espressione molto felice per esprimere il nostro grado di coinvolgimento con il mondo e tutto ciò che in esso avviene è, dall’ inglese, “I care”, che potremmo tradurre con “mi interessa, mi riguarda, me ne prendo cura”… è questo il primo modo per tradurre in positivo la responsabilità… prendersi cura e sentirsi protagonisti… possiamo tradurlo come… curiosità, domanda, azione..
Cominciamo con il guardare i modi e i contenuti della mia curiosità, ovvero quali domande e su quali oggetti mi pongo più frequentemente:
· La curiosità nelle relazioni brevi…

· Studiamo delle conversazioni tra ragazzi della loro età… 
· La curiosità nelle relazioni mediatiche (tv, internet, radio, giornali…)

· La curiosità nel rapporto con Dio…

Ora vediamo la nostra risposta alle domande inquietanti, problematiche, generatrici di conflitto:

· Il “problem solving” nelle relazioni brevi…

· Il “problem solving” nelle relazioni mediatiche (tv, internet, radio, giornali…)

· Il “problem solving” nel rapporto con Dio…

· Quali spazi di protagonismo hai nella tua vita? In famiglia, a scuola, in gruppo, nello sport… si scrivono alcuni esempi concreti di situazioni che non vanno in famiglia, a scuola, in un gruppo di amici, fino a cose più grandi, come corruzioni, inquinamento, taglieggiamenti, violenze domestiche… 
A gruppetti si analizzano e poi si danno le diverse risposte possibili… per ciascuna risposta si individuano vantaggi e  svantaggi, per me, per gli altri coinvolti, per gli altri non coinvolti, per il mondo intero, oppure si individuano gli “stakeholder” di ogni azione…
· Mt 19, 16-22 – il giovane che vorrebbe essere protagonista della propria vita, gustando la vita eterna, e invece si trova ingabbiato nelle sue paure di perdere la “posizione” acquisita…
II superiore – RESPONSABILITA’ – seconda parte

· Un mondo nuovo (la creatività) – c’è una novità… germinale

· Non è sufficiente essere protagonisti e capire che tutto mi riguarda, che ogni cosa ha a che fare con me, è importante anche prendere coscienza che la creazione meravigliosa di Dio non si è compiuta, attende un compimento che passa attraverso la mia libertà, la mia fantasia, la mia creatività. Il Regno di Dio si compie passando dalla mia vita, c’è tutta una storia che attende di essere scritta… 

· Un esercizio: gioco dell’oca in cui, nelle varie caselle, compaiono termini che richiamano vari atteggiamenti e condizioni del vivere quali solitudine, felicità, amicizia… chi capita su quella casella racconta agli altri un’esperienza della sua vita nella quale ha sperimentato l’oggetto della casella… ci si confronta per vedere quale risposta personale e unica alla provocazione della vita si è data… 
· Lex et libertas (la risposta sociale) –  

“se il decalogo non diventa dialogo si irrigidisce in catalogo” – X. Leon Dufour

· Questa espressione sintetica dello studioso della Bibbia Leon Dufour esprime bene un’idea centrale della “legge” secondo il racconto biblico. Non è un comando a cui bisogna obbedire perché a Dio non si può dir di no, è piuttosto un dialogo d’amore; ogni istruzione è l’inizio di un percorso di ricerca e persuasione personali. Se così non fosse diverrebbe facilmente uno sterile elenco di regole (un catalogo appunto) che difficilmente diventano Vita! Ma la legge indica anche il risvolto “sociale”, comunitario, della risposta della libertà individuale. La legge deve divenire appropriazione personale, ma è necessaria, la legge, innanzitutto perché la risposta personale ha sempre implicazioni “sociali”.

· III-IV superiore: Progetto (fedeltà e temporalità…) 
La responsabilità ovvero la capacità di entrare bene nel grande disegno della creazione, ha un risvolto molto importante che è il tempo. Ogni nostra decisione si radica nella storia e si sviluppa nel tempo. Questo è ciò che chiamiamo Progetto. La nostra vita è un progetto ma anche quella della nostra famiglia, della nostra comunità… del mondo intero!
· Memoria (Il passato che diventa racconto – fatti interpretati secondo un senso)

· Il tempo si compone di tre grandi fasi: passato, presente e futuro. Il passato spiega il presente e anticipa il futuro. Il presente scaturisce dal passato e decide del futuro. Il futuro è il motore del presente ed è condizionato dal passato. Come ci muoviamo dentro questo groviglio? Cominciamo a ragionare sul passato, inteso come memoria: fatti che emergono secondo un senso e una logica…
· Un piccolo esercizio di memoria… provo a raccontare le tappe fondamentali della mia vita, i punti di svolta, quelli che mi hanno segnato profondamente. Poi ci ragioniamo insieme… 

· Sal 138 – Una vita nella mente e nel cuore di Dio, la MIA vita

· provo a tracciare i fatti che hanno maggiormente segnato, a mio parere, la vita della nostra comunità! Come descrivo, ora, la vicenda del “ciclone” campo nomadi? cosa è cambiato nella nostra comunità? Un fatto che è diventato NOSTRA storia… ma non mi fermo solo lì… la vita è un sedimentarsi di tante esperienze e riflessioni…
· Gs 24, 1-15 - Il racconto delle vicende comuni, la storia di popolo

· L’intreccio individuo/società… come ho cambiato il mio gruppo di amici, la mia classe, il mio caseggiato, il mio “cortile”… nel bene e nel male…
· Es 17, 1-7 – Storia personale e storia di popolo: Mosè è contestato

· Tra sogni e utopia (dove sta il “realismo”?)

· Il futuro è sogno, progetto di vita, attesa piena di desiderio. Dove metto il confine tra un desiderio che è esagerato, sproporzionato e quello invece che è buono, che vede avvicinarsi il giorno della realizzazione, che mette le ali all’azione? Mettiamo in comune desideri, attese, ciò che ci dà motivi per vivere, lottare, impegnarci.

· Mc 10,17-22 – Un sogno che si spegne subito… perché?

· Come vedo la mia vita nel futuro? Provo a descrivere come mi piacerebbe essere tra 20 anni… a quali abitudini sarei disposto a rinunciare e a cosa invece non potrei mai rinunciare perché sarebbe come perdere me stesso, ciò in cui mi riconosco e capisco io stesso..
· Lc 14,25-33 – Le “condizioni” del sogno

· Quali sono i miei obbiettivi immediati? Cosa devo sacrificare per metterli in atto? Quali obbiettivi sugli atteggiamenti “interiori”? Quali quelli sulle capacità da potenziare?
· film “train de vie”: un sogno “positivo”, il desiderio che cambia la vita…
· Ansie e paure del futuro (la morte anticipata)
· Il futuro è anche paura, incertezza, ansia. Quando il desiderio e il sogno si scontrano con le debolezze, gli imprevisti, gli ostacoli della libertà e della complessità del vivere ecco la paura, che può diventare persino una morte anticipata, un blocco forte alla gioia e alla voglia di vivere.
· Mt 24, 4-14 – La paura che fa “sbandare”…

· Che cosa mi fa paura del mio futuro? Quali ostacoli mi spaventano più di tutto? Da quale insidia mi dovrò guardare soprattutto? Conformismo, pigrizia, chiusura mentale, privatismo…

· La Vita Eterna (se c’è come deve essere?)
· Noi cristiani abbiamo un orizzonte molto più grande, quello della Vita Eterna, che non è semplicemente una vita senza fine, è una vita qualitativamente diversa. E’ vero ma posso basare il mio progetto su questo? Soprattutto quali sono le caratteristiche di una vita buona, già anticipata qui, e che si apre definitivamente con il passaggio della morte?
� Il tema peculiare di Blondel è la ricerca dell'unità fondante il reale a partire da un'analisi dell'esistenza umana intesa a mostrarne l'immanente tensione verso l'assoluto (e appunto di qui il nome di sistema "dell'immanenza")


� M. Blondel, L’azione, trad. it. a c. di R. Crippa, La Scuola, Brescia, 1970, pagg. 3-10


 


Si o no? Ha o non ha un senso la vita umana? E l’uomo ha un destino? Agisco, ma, senza sapere che cosa sia l’azione, senza aver desiderato di venire al mondo, non so chi sono e nemmeno se sono. Eppure mi si dice che quest’apparenza di essere che si agita in me, che queste lievi e fugaci azioni di un’ombra implichino una responsabilità che peserà in eterno e che nemmeno a prezzo del sangue potrò comperare il nulla, poiché per me il nulla non è piú: sono condannato alla vita, condannato alla morte, condannato all’eternità. Ma come e con quale diritto, se non l’ho né saputo né voluto?


Voglio vederci chiaro. Se c’è qualcosa da vedere, debbo vederla. Saprò forse se questo fantasma che sono a me stesso – con questo universo che porto nello sguardo, con la scienza e la sua magia, con il sogno strano della coscienza, – possiede oppure no una sua consistenza. Scoprirò senza dubbio ciò che si cela nei miei atti, in quelle profondità estreme dove, senza di me, mio malgrado, subisco l’essere e a esso mi aggrappo. Saprò se del presente e dell’avvenire, quali che siano, possiedo una conoscenza e una volontà che mi consentano di non sentirvi mai tirannia alcuna.


Il problema è inevitabile, l’uomo lo risolve inevitabilmente e la soluzione, giusta o falsa, ma volontaria e insieme necessaria, ognuno la porta nelle sue azioni. Per questo bisogna studiare l’azione il significato stesso del termine e la ricchezza del suo contenuto si dispiegheranno a poco a poco. È bene prospettare all’uomo tutte le esigenze della vita, tutta l’occulta pienezza delle sue opere, perché in lui si consolidi, con la forza di affermare e di credere, il coraggio di agire.


[...] Non mi rimarrà almeno la speranza di condurmi, volendo, in piena luce e di governarmi secondo le mie idee? No. La pratica non tollera indugi, non consente mai un’assoluta chiarezza, non essendo possibile un’analisi completa a un pensiero finito. Ogni regola di vita unicamente fondata su una teoria filosofica e su principi astratti sarebbe temeraria: non posso rimandare l’azione fino al raggiungimento dell’evidenza e ogni evidenza che riluce alla mente è sempre parziale. Una pura conoscenza non basta mai a farci muovere, perché non ci impegna nella nostra totalità in ogni atto c’è un atto di fede. Potrò fare almeno quello che ho deciso di fare, qualunque cosa sia, nel modo deciso? No. Fra quello che so, quello che voglio e quello che faccio, c’è sempre una sproporzione inesplicabile e sconcertante. Le mie decisioni vanno spesso oltre i miei pensieri e i miei atti oltre le mie intenzioni. Ora non faccio ciò che voglio, ora, quasi a mia insaputa, faccio quello che non voglio. E tali azioni da me non completamente previste e non interamente ordinate, una volta compiute, pesano su tutta la mia vita e agiscono su di me, si direbbe, piú di quanto io stesso non abbia agito su di esse. Mi trovo quasi a essere loro prigioniero: talvolta mi si rivoltano contro, come un figlio ribelle contro il padre. Hanno fissato il passato e già incidono l’avvenire.


[...] Non si ripeterà mai abbastanza: nessuna difficoltà di fatto, nessun dubbio speculativo possono legittimamente sottrarre chicchessia a questo metodo pratico che, sin dall’inizio, sono obbligato e deciso ad applicare.


Mi si chiedono testa e cuore e braccia. Sono pronto; sperimentiamo. L’azione è una necessità; agirò. L’azione m’appare spesso come un obbligo; obbedirò. Tanto peggio se è illusione, pregiudizio ereditario, residuo di educazione cristiana: ho bisogno di una verifica personale e verificherò a ogni costo. Nessun altro può fare questo controllo al mio posto; si tratta di me e della mia totalità; nell’azione metto me stesso e il mio tutto. Possiedo solo me stesso; le vere prove, le vere certezze sono quelle che non si comunicano. Viviamo soli moriamo soli e gli altri non possono farci nulla.








